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1. Chiamati a rimanere con Lui e mandati 

«Molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola» (Vangelo, Lc 1,1-2). Nel prologo del suo Vangelo, San Luca – compagno di San Paolo e autore degli Atti degli apostoli – dà una definizione semplice ed inequivocabile degli apostoli: testimoni oculari fin da principio e ministri della Parola.
Papa Francesco in un’Udienza generale che commentava i caratteri della Chiesa secondo il Simbolo apostolico precisò così la fisionomia degli apostoli: «Professare che la Chiesa è apostolica significa sottolineare il legame costitutivo che essa ha con gli Apostoli, con quel piccolo gruppo di dodici uomini che Gesù un giorno chiamò a sé, li chiamò per nome, perché rimanessero con Lui e per mandarli a predicare (cfr Mc 3,13-19)» (Papa Francesco, Udienza generale del 16 ottobre 2013).

1. L’ostinata fedeltà di Dio

«L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: “Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio”» (Lettura, Gdc 13,3). «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni» (Vangelo, Lc 1, 13). Il miracolo della sterilità che diventa fecondità indica che a Dio nulla è impossibile (Lc 1,37). 
Egli non si ferma neppure davanti all’incredulità dell’uomo e, per sua misericordia, realizzerà ciò che ha promesso, come dice l’angelo a Zaccaria: «Non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,20b). Perché la storia della salvezza è il frutto dell’ostinata fedeltà di Dio: «Hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!» (dal Salmo responsoriale). 

1. Nel segno dell’umiltà 

San Luca, nello stesso primo capitolo del suo Vangelo, racconta l’annuncio della nascita di Giovanni a Zaccaria e quello della nascita di Gesù a Maria. Così facendo egli ne mette in evidenza differenze e somiglianze. Scelgo una sola grande differenza e una sola somiglianza che mi permettono di fare due importanti osservazioni. 
Come scrive acutamente Benedetto XVI nel suo Gesù di Nazaret (3° volume, L’infanzia di Gesù), «non potrebbe essere più grande il contrasto tra i due scenari: da una parte, il sacerdote – il Tempio – la liturgia, dall’altra, una giovane donna ignota – una piccola città ignota – un’ignota casa privata». Il segno dell’Alleanza nuova inaugurata da Gesù è l’umiltà, il regno di Dio è paragonato ad un granello di senape.

1. Totalmente di Dio e totalmente per gli uomini

La somiglianza tra i due racconti è evidente e si inserisce nella lunga tradizione dei testi dell’Antico Testamento che narrano di nascite “impossibili”. Basti pensare a quella di Isacco o di Samuele, o a quella di Sansone di cui ci parla la Lettura. Poiché Giovanni – come già era avvenuto per Sansone e per Samuele – proviene in un modo singolare da Dio, egli appartiene totalmente a Lui e, proprio per questo, è totalmente a servizio degli uomini per condurli a Dio: «Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio» (Vangelo, Lc 1, 15b-16). Giovanni, l’ultimo dei profeti, è il Precursore, colui che prepara la strada a Gesù che, appartenendo totalmente a Dio, di cui è il Figlio unigenito, sarà totalmente e compiutamente a servizio dei fratelli.
Il gesto che stiamo compiendo si trasforma per ciascun fedele in pressante invito: “tu sei preso a servizio del Signore Gesù e della Sua Chiesa”. Chiediamo con umiltà ai Santi Filippo e Giacomo di aiutarci a non tradire questo compito. Amen.
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